EL MONDO 


N 


UNA CANZONE... 


I Lumpen sono stati un 
gruppo musicale molto in 
voga e molto apprezzati nel 
panorama della musica 
"alternativa" cosentina. A 
differenza di altri gruppi che 
se gli parli di curva ti 
rispondono con la puzzetta 
sotto il naso che loro non si 
interessano di calcio (sigh), la 
band in questione era formata 
praticamente da tutti ragazzi 


Virga: u canat'i rosito 
sa senta 

Gabrieli: pè l'anima di 
muarti guariscia 

La Curva Nord: 
bentornati 

Carmelo: i mbriacà si 
mbriaca...ma i cantà 

fa cantà 


Biancolino: ni vidimu a 
febbraio...forse 
Pinzan: ho finito gli 
aggettivi 

Porchia: ogni tantu li 
piglia ru sùannu 
Toscano: ti vogliamo 
bene, ma diciani picchì 
a tiani cu mortellitl 

Il derby delle vittime 
dei pagliuso: di scena 
oggi al San Vito 


frequentatori assidui della 
curva sud e delle trasferte al 
seguito dei Lupi. | Lumpen si 
sono sciolti da tempo ma 
ancora oggi tanti ragazzi li 
ascoltano per le tematiche 
importanti che portavano nei 
loro testi, ed anche per una 
certa consistenza musicale 
che forse non è stata saputa 
valorizzare proprio da loro 
stessi. Ed una delle più belle 
canzoni è proprio quella che 
oggi abbiamo voluto 
estrapolare per la copertina 
del Tam Tam. Questa curva 
che resta fedele, nonostante 
le mille vicissitudini, ad un 
sogno. Un sogno rossoblu 
certo. Ma un sogno che pure 
si alimenta dei mille colori che 
da sempre rendono la nostra 


curva particolare, rispetto ad 
un panorama ultrà sempre più 
schiavo di assurdi paletti 
dettati dalla maledetta 
"mentalità" che tante volte 
abbiamo detto di schifare 
sulla colonne di questo foglio 
autoprodotto. | Lumpen 
cantano di un sogno di 
gloria...fino alla vittoria. E 
forse, anzi con mille forse, una 
vittoria netta, nonostante il 
risultato negativo arrivato dal 
campo, lo abbiamo ottenuto 
proprio lunedi scorso in 
occasione della trasferta di 
Taranto. Perchè mille forse? 
Perché.."ci conosciamo". 
Sappiamo bene che non c'é 
certezza alcuna in questa 
curva di ciuati. Ció che 
decidiamo oggi lo ribaltiamo 


Ogni martedi e giovedi ore 21.30 
Piazza Loreto 


Assemblea 


degli Ultrà 


Tutti devono partecipare 


domani e viceversa. Ma per 


il momento è giusto 
sottolineare come Taranto 
abbia rappresentato per tutti 
noi un momento di 
compattezza che non 
vedevamo da tempo. Non mi 
riferisco, o almeno non solo al 
momdo di affrontare i pochi 
tarantini che facevano finta di 
sfidarci per le strade della loro 
città, per poi darsela a gambe 
levate ogni qualvolta si 
scendeva dai pullman. Questi 
vanti li lasciamo ad altri. Ciò 
di cui voglio vantare ed 
apprezzare la positività sono 
sei pullman più furgoni 
e macchine che hanno 
affrontato la trasferta e la 
preparazione di essa, con una 
unità d'intenti che forse 
avevamo dimenticato. 
L'organizzazione è passata dai 
ragazzi di Diamante ai 
"cosentini"in contemporanea, 
creando una bella situazione 
di aggregazione sociale. Per 
chi non è addentrato nella 
psicologia della curva sud 
tutto ciò può apparire 
normale. Si va in trasferta e si 
va tutti uniti. Ed invece 
sappiamo tutti da quanti anni 
gli Ultrà Cosenza in generale 
non compissero il percorso 
che porta i Lupi a giocare in 
altri posti che non siano il San 
Vito, con gli stessi mezzi e 


mischiati tra gruppi. Mi piace 
sottolinearlo, per una volta. 
Anche contro i menagrami 
che ad ogni momento parlano 
di curva finita, magari solo 
perchè non ne fanno più parte 
loro. I problemi restano tutti 
sul tappeto, lo sappiamo 
bene. Ma resta pure la 
consapevolezza che Taranto ci 
ha aperto una strada. Se 
sapremo percorrerla evitando 
gli stupidi personalismi, o la 
cretinata della competizione 
tra gruppi che hanno uno 
stesso ideale da perseguire, 
forse quel sogno di gloria lo 
potremo far avverare sul serio. 
O forse no. Ma almeno ci 
avremo provato a vincere. 
Perchè quando gli ultra 
"provano" a vincere con tutte 
le loro forze, vuol dire che 
hanno già vinto. Un rigore 
sbagliato da Biancolino o una 
Papera di Pinzan avranno solo 
l'effetto di rimandare quel 
sogno di gloria..fino alla 
vittoria. 


In ginocchio mai. 


Sergio Crocco 
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PECCATO 


Si dice sia inutile piangere sul 


latte versato e, sopratutto 
nel calcio, questo è 
tremendamente vero. Ma 


tornare con la mente alla gara 
di lunedi giocata alla stadio 
Jacovone, induce veramente a 
versare lacrime amarissime 
non su una tazza di latte, ma 
su una vittoria gettata alle 
ortiche da veri cazzoni. Al 
termine del primo tempo il 
Cosenza era in vantaggio di 
un gol, aveva la possibilità di 
realizzare il secondo tramite la 
più facile delle occasioni: un 
calcio di rigore, e soprattutto 
aveva di fronte una squadra 
ormai alle corde. Ed invece 
l'errore di Biancolino dal 
dischetto, Ie amnesie della 
difesa, la "solita" papera di 
Pinzan ed un atteggiamento 
mentale non da grande 
squadra, hanno permesso ad 
una squadra ormai morta 
come il Taranto di trovare 
nuova vita e addirittura 
riuscire a ribaltare il risultato. 


E così il mal di trasferta 
continua a perseguitare 
questo Cosenza, uscito 


sconfitto dalle ultime tre gare 
consecutive giocate al di fuori 
delle mura del san Vito. Un 
peccato reso ancora più 
amaro dal fatto che con una 
vittoria in terra pugliese, i Lupi 


sarebbero ora a soli tre punti 
dalla vetta. Abbiamo tutti la 
sensazione netta che stiamo 
buttando via un'occasione 
storica. Questo campionato 
non è affatto il girone di ferro 


che in tanti avevano 
pronosticato. Senza errori 
marchiani dei singoli in 


troppe partite, dal portiere a 
Biancolino, passando per 
Porchia e Danti, il Cosenza 
sarebbe da tempo in vetta alla 
classifica. Che sarebbe stata 
meritata visto che secondo 
noi giochiamo il miglior calcio 
del girone, avendo un 
maestro in panchina nonos- 
tante qualche buontempone 
(vero sasà69?) si ostina a 
sostenere il contrario. Stiamo 
dilapidando in trasferta ciò 
che meritatamente otteniamo 
in casa. Ed oggi in casa incon- 
triamo una Spal che proprio 
fuori dal suo stadio sta 
costruendo un campionato 
che per la verità finora si è 
mostrato alquanto anonimo. 
Gli estensi al Paolo Mazza non 
riescono proprio a dare alcuna 
continuità di risultati. Mentre 
in trasferta, dove hanno 
ottenuto più di una vittoria, 
hanno dimostrato nel girone 
di andata di poter competere 
con tutti, Sinceramente 
all'andata non ci fecero una 


grande impressione. 
Pareggiarono la partita per un 
regalo di Pinzan e per 
l'intuizione del loro 
centravanti di allora, il maroc- 
chino Arma, nel frattempo 
approdato con alterne 
fortune, in serie B con la 
maglia del Torino. La gara 
odierna è insidiosa. Forse più 
di quelle precedenti. Ma la 
voglia di riscatto dei Lupi, 
unita al desiderio di Stefano 
Fiore di regalare alla piccola 
Cloe, nata in settimana 
(auguri!!!) la sua prima gioia 
calcistica, dovranno portare i 
rossoblu al successo pieno, 
per tornare a rivedere i play 
off. E poi chissà... 


Concetta Ritombolata 


SQUADRE PUNTI PARTITE RETI 
G V N PFS 


30 17 7 9 1 20 5 
VERONA 29 17 7 8 2 20 13 
TERNANA 28 17 9 1 7 21 16 
RAVENNA 27 17 8 3 6 22 15 
PORTOGTUARO 27 17 8 3 6 21 17 
REGGIANA 26 17 7 5 5 24 19 
RIMINI 26 17 8 2 7 17 20 
COSENZA 24 17 6 6 4 22 21 
V. LANCIANO 24 17 5 9 3 16 17 
TARANTO 23 17 5 8 4 15 13 
PESCINA 20 17 5 5 7 16 22 
GIULIANOVA 19 17 3 10 4 15 18 
SPAL 18 17 3 9 5 16 16 
R. MARCIANISE 18 17 5 3 9 18 21 
FOGGIA (-1) 18 17 4 7 6 15 22 
ANDRIA 17 17 4 5 8 14 23 
POTENZA 16 17 4 4 9 15 24 
RISULTATI 17a GIORNATA 
CAVESE - V. LANCIANO 0-2 
PESCARA - R. MARCIANISE 2-0 
PESCINA - POTENZA 3-2 
PORTOGRUARO - VERONA 0-0 
RAVENNA - ANDRIA 3-1 
RIMINI - GIULIANOVA 2-1 
SPAL - FOGGIA 0-0 
TARANTO - COSENZA 2-1 
TERNANA - REGGIANA 0-1 
18a GIORNATA 19a GIORNATA 
CAVESE - PESCINA ANDRIA - POTENZA 
COSENZA - SPAL GIULIANOVA - FOGGIA 
V. LANCIANO - REGGIANA PESCARA - CAVESE 
POTENZA - GIULIANOVA PESCINA - COSENZA 
RAVENNA - PORTOGRUARO PORTOGRUARO - R. MARCIANISE 
R. MARCIANISE - TARANTO REGGIANA - RIMINI 
RIMINI - PESCARA SPAL - RAVENNA 
TERNANA - ANDRIA TARANTO - TERNANA 


V. LANCIANO - REGGIANA VERONA - V. LANCIANO 


Il caso dei bambini picchiati a Pistoia è un 


prodotto della scuola-azienda 


Come curare gli insegnanti violenti 


Dalle mazze e panelle alla didattica basata 
sulla catena di montaggio umana 


Il video sui pestaggi nella 
scuola di Pistoia, non l'ho 
voluto neanche vedere. La 
violenza esercitata sui 
bambini, mi fa vomitare. Se 
poi è un insegnante a 
commetterla, provo un senso 
di profonda vergogna, perché 
svolgo questo lavoro da dieci 
anni e m'imbarazza sapere 
che in certe scuole c'è gente 
capace di picchiare creature 
inermi. 

Odio il carcere. Non lo auguro 
a nessuno. Soltanto a chi fa 
del male alle donne, ai malati, 
agli anziani indifesi ed ai più 
piccoli. Eppure, per una volta 
nella mia vita, adesso vorrei 
essere in cella con queste 
colleghe maestre. Mi 
piacerebbe far loro delle 
domande, chiedere come si 
possa arrivare ad un tale 


livello di cattiveria. Ed è 
naturale, irresistibilmente 
istintivo, avere sete di 


vendetta, allevare il desiderio 
di far vivere a queste persone 
le stesse sensazioni che hanno 


fatto provare a quei bambini. 
Il mondo dei pedagogisti si 
divide da decenni su grandi 
categorie teoriche. La differ- 
enza di fondo è tra quelli che 
attribuiscono ai ragazzi degli 
schemi mentali innati con cui 
interagire, e coloro i quali 
invece ritengono che la testa 
del soggetto in crescita sia 
una tabula rasa da riempire. Al 
di là dell'approccio, il prob- 
lema di fondo rimane sempre 
la qualità dei rapporti umani. 
Mio padre faceva il preside. 
Raccomandava sempre ai suoi 
insegnanti di non trattare “gli 
alunni come numeri da 
inserire in un registro” Se 
avesse visto le scene dei 
pestaggi di Pistoia, non 
avrebbe esitato a definire 
quegli insegnanti: “terroristi”! 
E si sarebbe chiesto come mai 
nel 2009 possa ancora 
accadere un simile orrore. Non 
era un preside morbido, 
essendo uscito da una lunga 
gavetta nelle cattedre dei 
quartieri periferici della città e 


nei luoghi più sperduti della 
provincia. A distanza di 23 
anni dalla sua morte, mi capita 
spesso che a Cosenza Vecchia, 
a via Popilia, dovunque, 
qualcuno mi fermi per strada 
per narrarmi di una frase, una 
carezza, regalategli da quel 
preside alto di statura e nel 
linguaggio, ma abituato a 
camminare in basso nelle 
relazioni sociali. S'arrabbiava 
molto, già negli anni settanta, 
quando gli raccontavo che a 
scuola le nostre maestre ci 
picchiavano. All'epoca le botte 
erano paternaliste, diffuse, 
pane quotidiano per tutti, con 
rarissime eccezioni. Però 
facevano male lo stesso. Era la 
cultura delle “mazze e 
panelle”: bacchettate, schiaf- 
foni e tirate di capelli. Non 
facevi i compiti? Venti rigate! 
Mormoravi qualcosa al 
compagno di banco durante 
la lezione? Cinque staffilate! E 
così studiavi solo dietro 
minaccia, in un clima di paura 
costante. Ne scaturiva una 


specie di riflesso condizion- 
ato. Nel luogo che prefigurava 
la tua attività futura, gli 
interessi, il lavoro e le respons- 
abilità, in assenza di botte, 
non combinavi nulla di 
buono. Per capire quanti 
disastri abbia prodotto questo 
“modello” pedagogico, è 
sufficiente entrare in un ufficio 
pubblico, un ospedale, un 
qualsiasi posto in cui si 
dovrebbero erogare servizi, 
soprattutto nel nostro sud. Ci 
lavora la generazione che 
negli anni settanta frequen- 
tava la scuola delle bacchet- 
tate. Senza controlli, carabin- 
ieri, minacce di denuncia e 
raccomandazioni, è difficile 
trovare un medico o un impie- 
gato che onorino il proprio 
contratto con un minimo 
senso di responsabilità. Abitu- 
ati da bambini a procedere a 
suon di botte, adesso che 
sono cresciuti, in assenza di 
metodi coercitivi, si 
imboscano, sonnecchiano, 
sfuggono ai propri doveri. 


Oggi, la città in cui viviamo, è il 


riflesso ed è la conseguenza di 
quell'approccio ` "didattico" 
Ogni volta che un medico o 
un impiegato vi maltrattano, 
chiedetegli il numero di 
telefono della sua insegnante, 
chiamatela e mandatela a 
fanc... 

Le violenze delle maestre di 
Pistoia sono un'altra storia. Ė 
vero, rappresentano dei casi 
isolati ma non bisogna 
sottovalutarli. || sistema 
scolastico italiano, negli ultimi 
dieci anni, è stato riorganiz- 
zato sulla base di una cultura 
aziendale ed efficientista. Il 
culto delle regole per le 
regole, la catena di montaggio 
umana, la misurazione del 
sapere, la cultura maniacale 
del fare, regnano sovrane 
nella testa di migliaia di 
presidi e docenti di ogni 
ordine e grado. Gli ostacoli alla 


programmazione, un 
bambino che si rifiuta di 
mangiare, un alunno incom- 
patibile con i metodi presta- 
biliti, rischiano così di diven- 
tare intoppi, storture da 
eliminare. Sì, il caso di Pistoia è 
isolato, è una degenerazione. 
Ma è anche il riflesso di un 
sentimento dilagante, come le 
pratiche dei naziskin lo sono 
per una certa destra diffusa: 
picchiano migranti e gay, 
perché respirano odio razziale 
dovunque, a casa, nelle strade, 
sui mass media. 

Per i neonazisti, come per gli 
insegnanti violenti, c'è una 
cura infallibile: un bel calcio 
nel sedere. 


da Appunti di Sopravvivenza, 
7 dicembre 2009 

sui 105,700 di Radio Ciroma 
www.ciroma.org 

Claudio Dionesalvi 


BAREO NATA' ADDI' 
| VÀ MANGI ST'ANNU ? 


il 25 dicembre pranzo di solidarietà 
e comunanza con la parte 


della città che vive il 
disagio sociale piū marcato 


PARTECIPIAMO TUTTI 


NS: PERCHE NO? 


Avrei voglia di fare diverse domande,a tutte quelle persone che la domenica 
puntualmente si ritrovano in curva x tifare la propria squadra,(in questo caso il 
nostro cosenza)ma occupando quel settore dello stadio molto sacro €’ 
storico.Definendosi ultras.Ecco, io mi chiedo:quanti di noi sanno cosa significa 
essere ultras?Quanti di noi sanno stare dietro un vero ideale???La risposta a queste 
2 domande bisogna sapersela dare.Purtroppo,secondo me, se non ci svegliamo 
nessuno sapra' rispondere.Chi scrive queste righe,non vuole passare x 
presuntuoso,ma la nostalgia e' davvero tanta!!!Le righe citate qualche settimana fa 
da sergio(canaletta)sono da esempio,come da esempio era tutto il gruppo un po' 
di anni addietro,ma,l'esempio da citare e’ quello degli ultras genoani,che sotto di 5 
reti(vedi genoa-inter)non hanno mai finito di incitare la squadra,senza mollare il 
proprio ideale.Quello che forse da noi sta mancando..insomma qua stiamo x 
perdere il vero ideale.... X caso avete dimenticato tutto ? Cosenza,dopo il 98 di 
genova a raccolto migliaia di persone a manifestare.Prima ancora,la uefa ci ha 
pubblicizzato in champions x il secco no al razzismo,ed i vari stage fra i gruppi 
ultras aderenti,dove vanno a finire???.Un piccolo rimprovero(amikevole 
naturalmente)e'doveroso farlo a tutti i ragazzi che da poco sono in curva;certo,le 
generazioni cambiano,ma secondo me gli ideali restano....Eh.. Devono 
restare!!!Con questo non voglio dire che ognuno fa quel che 
vuole,ma...quasi,anke se la vostra presenza e’ stata importante,nei momenti di 
buio che si sono susseguiti x cosenza calcistica.Adesso,siamo tornati al calcio ke 
conta,e la squadra, cioe’“i ragazzi han bisogno di noi"(come recita uno dei nostri 
cori).Arrivo al dunque....Cosenza citta' e unita,come lo e'tutta la provincia.Quindi 
facciamo quel salto di qualita’ ke ci potra' lanciare piu’ in alto.Poi, ai ragazzi della 
nord, chiedo di farsi carico del vero ideale, che ci ha contraddistinto sempre!!! 
Ma,ora piu’ che mai...uniti come prima...piu' di prima.....quindi,fare unico 
striscione nuclei-sconvolti ,sotto,davanti al gruppo.Ed invece sopra,cioe' sugli 
spalti,stendardi in rappresentanza del proprio gruppo.....vi chiedete se sto 
sognando?X il momento,credo di si!Ma non penso sia cosi'difficile farlo avverare! 
Grazie 

Luca-spinelli(nostalgico)...... vi ricordate pistols’ cittadella??? Che...dal 
1988.....solo 21... 


e 


| 


CALCIO E DOPING OGGI 


Net 1998 frequentavo le 
scuole medie. La scuola dove 
andavo organizzò 
un'iniziativa: furono ospitati 2 
calciatori del Cosenza Calcio, 
che allora militava in serie B. 
Erano Alfieri e Di Giannatale. 
L'obiettivo dell'incontro era 
quello di fare incontrare i 
beniamini con gli studenti con 
l'intenzione di far filtrare il 
messaggio da parte dei calcia- 
tori secondo cui la loro profes- 
sione era molto difficile di per 
sé e da raggiungere come 
traguardo, quindi sconsiglia- 
bile ai giovani. In una classe 
piena zeppa, i ragazzi poter- 
ono chiedere le domande che 
preferivano ai calciatori. Con 
un mare di ingenuità chiesi: 
“Avete mai fatto uso di doping 
o lo avete mai visto fare?” Nel 


silenzio generale, la voce di un 
ragazzo: "Si, ca tu u dicianu a 
tia”. Poi Alfieri spiegò che il 
doping era un problema e che 
lo aveva visto fare a dei calcia- 
tori che poi avevano fatto una 
brutta fine. Furono ancora più 
espliciti due calciatori del 
Marsiglia, Tony Cascarino e 
Chris Waddle, che parlarono di 
vitamine sospette assunte ad 
inizio anni '90, immediata- 
mente dopo la denuncia nel 
2006 da parte dell'allora 
allenatore di Jean-Jacques 
Eydelie di punture nelle 
natiche e pastiglie bianche, 
insomma doping organizzato 
con lo staff medico, nel club 
francese. Il preparatore 
atletico del Lione e della 
nazionale francese, Robert 


Duverne, qualche tempo fa 


lanciò l'allarme. Dalle pagine 
del quotidiano 'Le Monde; 
Duverne accusa i ritmi forsen- 
nati cui sono sottoposti i 
calciatori oggi: "Il ritmo 
impresso dalle tv al calcio è 
infernale. Non riusciamo a 
stare dietro al meccanismo 
preparazione fisica-recupero, 
questo porta al rischio di 
doping. | tempi fisiologici 
sono lunghi, si gioca tre volte 
la settimana e nessuno ci ha 
chiesto se e' umanamente 
possibile. Mi auguro 
veramente che si arrivi a una 
pausa invernale e a una 
riforma dei calendari". Zdenek 
Zeman: nel 1998, allora allena- 
tore della Roma parla di 
"Calcio con il mal di Tour", 
riferendosi ai casi doping che 
in estate colpirono la corsa 
ciclistica francese, accusando 
un esasperato ricorso ai 
farmaci nel mondo del calcio 
che portarono al processo alla 
Juventus. Dopo quattro anni 
di istruttoria il processo rivelò 
che la Juventus aveva a dispo- 
sizione nella sua farmacia 281 
prodotti, alcuni dei quali 
considerati doping. Molti 
calciatori, tra i quali anche 
Zinedine Zidane, ammisero 
l'assunzione di creatina. Il 
difensore Birindelli affermò in 
aula: "Prendevo la creatina, 
ma mi dava fastidio allo 


E 


stomaco” Qualcuno ha detto 
che se i calciatori della Juve 
fossero stati ciclisti sarebbero 
stati esclusi dal Tour de 
France. Zeman ha detto: 
«Sono molti i calciatori dopati. 
| giocatori sanno cosa 
prendono e perché. La lotta al 
doping oggi è uno scherzo. Gli 
interessi economici delle 
società influenzano le scelte 
della giustizia sportiva. Non 
credo che i calciatori non 
sappiano niente. Se da una 
parte c' è qualcuno che li 
spinge, dall'altra sanno cosa 
prendono e perché. Qualcuno 
si é difeso dalle accuse di 
assunzione di nandrolone 
dicendo che si trattava di 
carne di maiale o di shampoo, 
mi dispiace che sia andata 
cosi: vogliono prenderci in 
giro, io spero che nessuno gli 
creda. Purtroppo ho la 
sensazione che molti giocatori 
facciano uso di doping. Credo 
che si sia sempre alla ricerca di 
qualsiasi cosa possa miglio- 
rare le prestazioni. | calciatori 
chiedono regole e limiti 
precisi, come per sapere fino a 
che punto possono arrivare. 
Finché non vengono toccati 
personalmente non si 
rendono conto dei pericoli. Se 
sta male un altro, non gliene 
importa niente. Ci sono 
società che fanno esami ogni 
settimana per verificare che 
non vengano superati i valori 
permessi” Quando parlò 
Zeman, lo zittirono: «Ai calcia- 
tori il doping non serve». Ma la 


musica cambia il 21 aprile 
2001, quando l'Ansa annun- 
cia: «Davids non negativo, 
nandrolone». Davids è il 
ringhioso e funambolico 
calciatore che allora giocava 
nella Juventus, che ad ottobre 
è stato a Rende a presensiare 
in un torneo di street soccer 
pubblicizzato da una presti- 
giosa marca di bibite. Nel 2001 
era in dosi da cavallo: otto 
nanogrammi (o 5,4, secondo 
un altro metodo di calcolo), 
contro i due consentiti. La 
partita incriminata è quella tra 
Udinese e Juve del 4 marzo 
(2-0 per i bianconeri). La Juve 
preferisce scaricare i sospetti 
sulla Nazionale olandese: «Il 
28 febbraio», insinua 
l'immancabile Luciano Moggi, 
«Davids ha giocato Olanda- 
Turchia». Pochi giorni dopo 
anche un altro olandese, 
Frank De Boer, che milita nel 
Barcellona, risulta positivo al 
nandrolone. La controanalisi 
per Davids è fissata per l'8 
maggio: in caso di conferma, il 
centrocampista verrà sospeso 
e chiuderà anzitempo. il 
campionato. Ma la Juve 


spariglia le carte. 
All'Acquacetosa hanno gia 
scongelato la provetta B 


quando, all'ultimo momento, 
la Juve denuncia il laboratorio 
al Tribunale di Roma. Chiede i 
danni, sostenendo che i suoi 
metodi antidoping sono 
inattendibili, non prevedendo 
un fantomatico «test al 
carbonio». In realtà i metodi 


sono gli stessi di tutti i labora- 
tori del mondo, ma per la Juve 
non vanno bene. Il giudice 
Fulvio Vallillo blocca la contro- 
analisi e chiede aiuto a un 
perito super partes (o quasi: è 
il professor Luciano Caprino, 
che ha già censurato il labora- 
torio Coni come consulente di 
parte di altri due giocatori 
dopati, Couto e Bucchi). 
Intanto la provetta viene 
ricongelata, con una proce- 
dura che fa scendere il tasso di 
nandrolone (lo riconoscerà 
Caprino, nella relazione 
conclusiva). Nella battaglia 
legale intervengono il Coni e 
Guariniello, che indaga su 
Davids per frode sportiva. E il 
giudice ordina la controanalisi 
per domenica 13 maggio. La 
provetta viene di nuovo 
scongelata. Ma in extremis la 
Juve chiede un ennesimo 
rinvio (con annesso ricongela- 
mento), causa elezioni 
politiche. Cosi magari il 
metabolita scende sotto il 
due, e il nandrolone non c'é 
piü. Richiesta respinta. E 
l'esame conferma: 3,3 nano- 
grammi. «Poco oltre la soglia», 
minimizza la Juventus. Ma 
non spiega il perché, anzi 
dirama un dato fasullo di 2,2. 
Davids é sospeso sino a fine 
campionato. E prepara la sua 
difesa: tutta colpa 
dell'integratore assunto con 
De Boer in Nazionale, o forse 
di uno sciroppo omeopatico 
per l'influenza che potrebbe 
contenere il nandrolone. 


Sennonchė il medico 
dell'Olanda, Huigc Plemper, 
interrogato da Guariniello, 
dimostra documenti alla 
mano di non aver mai dato 
integratori al nandrolone. E 
De Boer conferma davanti 
all'Uefa: «Gli integratori li ho 
presi al Barcellona». L'Uefa lo 
squalifica per 12 mesi, e in 
appello per 75 giorni. Nella 
sentenza, per tre volte, si 
precisa che De Boer ingerì 
l"integratore” al Barcellona, 


non in Nazionale. II procura- 
tore antidoping del Coni 
Giacomo Aiello acquisisce sia 
la sentenza Uefa sia 
l'interrogatorio di Plemper. 


E fa analizzare lo sciroppo di 
Davids non dal laboratorio 
Coni, ma da un centro special- 
izzato super partes, il Cirm di 
Firenze. Risultato: nessuna 
traccia di nandrolone, nulla 
che giustifichi quantitativi 
superiori a due nanogrammi. 
Il 3 agosto Aiello chiede alla 
Disciplinare una squalifica per 
otto mesi: «La positività di 


Davids», scrive, «non può 
essere attribuita 
all'assunzione ` dell'Ebt, il 
laboratorio di Firenze ha 


escluso la contaminazione 
capace di provocare la positiv- 
ità per nandrolone». Nonos- 
tante tutto, Il 28 agosto, 


la comica finale. La nuova 
Disciplinare esamina il caso 
Davids. Aiello, davanti a sette 
fra medici e avvocati messi in 
campo dalla Juve, si rimangia 
tutto. Abbassa la richiesta da 
otto a tre mesi e mezzo. Gliene 
verrano dati 5...e si che lo 
ricordiamo tutti quando 
Zeman nell'estate dell’98, 
mentre tiene banco il calcio 
mercato, sorprende tutti con 
quelle sconcertanti e 
allarmanti dichiarazioni sul 
doping nel calcio, anche a 
livello dilettantistico. Immedi- 
atamente si solleva un gran 
polverone di repliche stizzite e 
insulti accompagnati da 


guerele e controguerele. Per 
la maggior parte degli addetti 
ai lavori il Boemo è solo un 
“terrorista che cerca di desta- 


bilizzare l'ambiente e di 
trovare una scusa per giustifi- 
care i suoi scarsi successi di 
allenatore” In particolare gli 
viene rimproverato di aver 
sparato nel mucchio senza 
fornire alcun tipo di prova. Le 
indagini partirono comunque 
e in pochi mesi si scopre che 
nel laboratorio dell'Acqua 
Acetosa, che fu poi definito "Il 
laboratorio degli orrori” 
venivano truccati i test 
anti-doping e cadono anche 
le teste di alcuni importanti 
dirigenti, tra cui il presidente 
del Coni Pescante. Inoltre 
viene stilato un elenco delle 
sostanze proibite e vengono 
stabilite pesanti pene per chi 


infrange il regolamento. 
Successivamente come per 
magia, in campo la Roma di 
Zeman subisce un susseguirsi 
di scandalosi torti arbitrali, 
che Zeman commenta 
sempre con una velenosa 
ironia (memorabile la 
polemica su mogli & rigori con 
il designatore arbitrale 
Gonella). Lo stesso Zeman ha 
dichiarato che con i quindici 
punti che gli sono stati tolti, lo 
scudetto sarebbe stato suo: 
“Moralmente mi sento primo 
in classifica” disse. Al suo 
posto Fabio Capello, un 
allenatore, a detta dello stesso 
presidente romanista Sensi, 
“più vicino al Palazzo’, rispetto 
al Boemo che si augurava che 
il calcio “uscisse dalle farmacie 
e dal mondo finanziario” 
Guarda caso, la Roma con lui 


vince il campionato nel 2001. 
“Il calcio riesce a garantirsi 
l'assenza di scandali grazie ad 
un gigantesco business. Oggi 
sappiamo che di fronte ai 
fittissimi calendari d'impegni i 
club possono ricorrere anche 
alla farmacia», questo ha 
affermato Eugenio Capodac- 
qua, redattore sportivo de la 
“Repubblica” Cura da ormai 
10 anni il sito internet no 
profit. www.sportpro.it che 
attraverso una sua struttura 
ed una fitta rete di collabora- 
tori ed esperti segue e 
commenta gli avvenimenti di 
cronaca intorno alla questione 
doping. Lamberto Boranga, ex 
portiere del Cesena e oggi 
sanitario sportivo alla Asl di 
Perugia, aveva anche lui 
lanciato un allarme: “Dalla fine 
degli anni '70 al 1985 circa 
l'hanno fatta da padrone gli 
stimolanti, i cortisonici e le 
anfetamine. Poi da lì a tutti gli 
anni '90 é stata l'era degli 
anabolizzanti. Ora il doppio 
controllo antidoping 
(sangue-urine) ha quasi fatto 


sparire gli anabolizzanti e 
siamo entrati nel tempo 
dell'Epo“. 

Karl 


Non so ancora perché 
gualcuno si ostina ancora a 
pensare che il piū grande 
calciatore ad aver indossato la 
maglia del Cosenza sia 
Lucarelli, O Zampagna, 
Margiotta, Padovano, Stefano 
Fiore. 


Tutti grandi giocatori niente 
da dire. Mai il piū grande di 
tutti i tempi, per chi abbia un 
briciolo di equilibrio nel 
guardare le cose, è stato senza 
dubbio Luigi Marulla, detto 
Gigi, da Stilo. 

Quand'ero bambino e allo 


NUMERO 9...NUMERO 1 


stadio dovevo stare in piedi 
sui gradoni della tribuna B per 
vedere qualcosa, una delle 
prime cose fu lui. 

Maglia rossoblu numero 9 
fascia di capitano sul braccio 
sinistro pochi capelli. Ero un 
bambino che andava a scuola 
calcio e sognavo miseramente 
di diventare come Walter 
Zenga e di parare un rigore a 
Gigi Marulla il bomber della 
mia squadra del cuore. 

Gigi ora gestisce una scuola 
calcio e quando entri nella 
“presidenza” e vedi tutte 
quelle foto su con gente come 
Maradona, Maldini, Baggio, 
Vialli capisci che lui è stato 
l'emblema dei sogni dei 
“migliori anni della nostra vita” 
e improvvisamente quella 
stanza non ha più pareti ma 
alberi, alberi infinti, e il soffitto 
che non è viola, non esiste più; 
al posto suo c'è il cielo, quello 
del San Vito e un semplice 
semplicissimo movimento ti 
ricorda uno dei 91 gol segnati 
con quella maglia rossoblù e il 
numero 9 sulle spalle. 

Ho visto giocatori imprendibili 
ed eclettici, giocatori freddi 
come il giacchio, giocatori con 
grinta da vendere, e giocatori 
più belli che utile e poi c'è 
lui...Gigi. A Marulla ho visto 
fare gol in tutti i modi di 
destro di sinistro, di testa in 
tuffo in rovesciata e girata, di 


punta, di forza, di certo credo 
non mirava mai, non gliene 
fregava niente di angolini, 
effetti, e foglie morte, a Gigi 
interessa il gol dove prendo 
prendo e ci prendeva sempre. 
E' ovvio che esagero. Aveva 
classe, Non si fanno 91 gol per 
caso, non ti fai 50 metri di 
campo per raccogliere un 
lancio lunghissimo dalla 
difesa per scagliare in porta 
quel pallone che vale la 
permanenza in B. 

Ma la sua grandezza era 
niente in confronto all'istinto, 
Gigi l'uomo che rinunciò alle 
maglie di Lazio, Torino e Lecce 
per difendere i colori rossoblù, 
Gigi che segnò a Cesena 
l'ennesimo gol che ci permise 
di restare in B quando tutti ci 
davano per spacciati, era 
come se avesse un patto col 
destino fino a quel gol di 
Padova, ancora una volta a 
tempo quasi scaduto Gigi di 
testa trafigge — Castellezzi 
realizzando il gol che ci 
permetteva di restare ancora 
una volta in B ma non 
avevamo fatto i conti con 
Bonaiuti Grassadonia e Scon- 
ziano, cosi Lantignotti pareg- 
gio in pieno e ci spedì in C1 . 
Non scorderó mai le immagini 
di quella maglia numero 9 con 
gli occhi umidi che ritornava 
con la testa bassa negli 
spogliatoi sapendo che la 
parola fine su questa "lunga 
storia d'amore" era appena 
stata scritta. 

Il soffitto adesso è diventato 
viola, gli alberi sono spariti, il 
cielo non si vede neanche 


Dent 


4 


all'aperto, il Cosenza come 
quello di Marulla, Napolitano 
e De Rosa “non ci sarà mai più, 
ma non è detto che non ce ne 
saranno altre belle in maniera 
diversa”. Gigi adesso chiude 
l'ufficio infila il giubbotto si 
accende una Marlboro e via. 
Ho nostalgia di lui, e mi sento 
come dopo aver sentito una 
canzone di Vecchioni. 
Ci sono cose che sai dove 
sono e sempre lì le vorresti 
vedere. Ci sono cose che trovi 
ad occhi chiusi come le 
lacrime di un addio. Gigi è di 
questo genere. Esce di spalle e 
non deve nemmeno 


guardare, Tanto lui 
sempre dov'è la porta. 


Andrea Rosito in Virga 


saprà 


stuazzi e pitazzi 


pillole di Tam Tam 


li AngeloTtrotto 
provenienti dalle giovanili 
della Fiorentina ė il 


centravanti che il Cosenza 
< ha scelto per sostituire. 
Biancolino durante le 

4 giornate di squalifica, 

in anteprima il Tam Tam 


ve ne mostra la foto 
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